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al tramontar del sol, la ninfa mía
de flores despojando el verde llano,
cuantas troncaba la hermosa mano
tantas el blanco pie crecer hacía.

ondeábale el viento que corría
el oro fino con error galano,
cual verde hoja de álamo lozano
se mueve al rojo despuntar del día.

Mas luego que ciñó sus sienes bellas
de los varios despojos de su falda
(término puesto al oro y a la nieve),

juraré que lució más su guirnalda
con ser de flores, la otra ser de estrellas,
que la que ilustra el cielo en luces nueve. 

luiS de GónGora, Sonetos
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il presente volume accoglie il lavoro di tesi dottorale svolto presso l’uni-
versità degli Studi di napoli “Federico ii” durante il triennio 2010-2013. desi-
dero rivolgere il più sentito dei ringraziamenti al prof. antonio Gargano, guida
costante a ogni passo e luminoso punto di riferimento. ringrazio sinceramente
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bile sostegno e i sempre preziosi confronti. Grazie infine al prof. costanzo di
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Prefazione

Significare la presenza di un’auctoritas della tardoantichità: questo il propo-
sito che ha dato vita al presente lavoro sull’opera di Claudiano e sulla sua fun-
zione di modello nella poesia barocca spagnola. il titolo, nel recitare «da faría a
Góngora», dichiara la scelta precisa di due testimoni della fortuna di una poesia
di rara bellezza. Un letterato-traduttore da una parte, un poeta eccelso dall’altra,
entrambi impegnati in un fecondo confronto con l’autore alessandrino: faría
traduce il De Raptu Proserpinae e pubblica il suo Robo de Proserpina nel 1608,
Góngora eredita e rielabora la lezione dell’intera sua opera. 

Due approcci profondamente distinti che trovano la loro ragion d’essere nel-
la larga diffusione di cui Claudiano gode in età medievale e moderna. La sua
vasta produzione poetica -panegirici, poemi epico-storici, invettive, epitalami, il
celeberrimo epillio sul rapimento di Proserpina e numerosi carmina minora- ri-
ceve ampia circolazione e attraversa i secoli, dapprima, affermandosi, con suc-
cesso, nel canone scolastico, in qualità di autorevole modello stilistico-formale.
a partire dalla princeps dell’opera omnia del 1482, diviene oggetto di numero-
se edizioni e copiose traduzioni, le quali concorrono a rafforzare la sua pervasi-
vità e a collocarlo, a pieno diritto, accanto ai grandi autori della latinità aurea, in
quegli anni protagonisti indiscussi del recupero umanistico della classicità.

il processo di significazione svolto si è articolato in due fasi e si è nutrito,
primariamente, dell’analisi della traduzione ad opera di francisco de faría e, in
seguito, dello scandaglio dei loci similes, rinvenuti nella poesia di Góngora.

L’attenzione esclusiva al Robo de Proserpina ed al suo autore occupano il
secondo ed il terzo capitolo, il primo dei quali ha ospitato l’indagine prelimina-
re sulla suggestiva possibilità di individuare quale o quali edizioni faría avesse
potuto adoperare nel suo lavoro di traduzione, e, a tal fine, allargato lo sguardo
sulla tradizione a stampa del poema mitologico, aprendo un confronto tra le edi-
zioni maggiormente significative: l’edizione di aulo Giano Parrasio (1500) e
l’edizione plantiniana di Theodor Poelmann (1571). La prima si candida, a
quell’altezza cronologica, ad edizione di riferimento, sia in ragione dell’esteso
commento che incornicia il testo, sia in ragione dell’alta qualità del lavoro filo-
logico svolto dal suo curatore. La seconda, la più vicina nel tempo alla traduzio-
ne, edita l’intera opera claudianea e contempla in appendice un ricco apparato
di note redatto da antonio Martín Del río, prolifico intellettuale gesuita.

nel processo di ricostruzione della selezione testuale, operata da faría, ha ri-
vestito ruolo di guida il testo stesso della traduzione, che ha orientato, con le
sue scelte linguistiche, la collazione. Una discreta serie di loci ha portato alla
luce discrepanze testuali, dal potenziale valore dirimente, tra le due edizioni.
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10 «De fLoreS DeSPojanDo eL VerDe LLano»

Quest’ultime, in realtà, si sono rivelate sì utili, ma davvero preziose solo quan-
do il testo della traduzione ne ha recato traccia, permettendo, mediante una tra-
duzione fedele, di individuare il favore accordato ad una delle due varianti rile-
vate. Le lezioni di partenza a cui è stato possibile, pertanto, risalire hanno in ul-
timo decretato lo stretto legame di faría con la tradizione a stampa quattrocen-
tesca e primo-cinquecentesca, culminata nell’edizione del Parrasio, che conosce
e predilige.

La ricostruzione della figura di francisco de faría e la sua attiva partecipa-
zione all’accademia di Granada ha poi preceduto l’esame del ricco apparato pa-
ratestuale della traduzione. Le interpretazioni evemerista, naturale ed allegorico-
morale, che aprono ciascuno dei tre libri di cui si compone la traduzione, si pre-
sentano come custodi del suo autentico valore e messaggio edificante. anch’es-
se tradotte, come avverte l’autore stesso, si è scoperta la loro fonte nelle allego-
rie a corredo de Il ratto di Proserpina di Claudiano da Giovan Domenico Bevi-

lacqua in ottava rima tradotto, confezionate da antonino Cingale, nel 1586.
Gli aspetti peculiari della traduzione: la scelta dell’ottava, il metro, le solu-

zioni ritmico-sintattiche, il lessico sono stati oggetto di un attento studio, che si
è interrogato sulle modalità traduttive impiegate, sulla costante oscillazione tra
amplificazione e semplificazione, sugli interventi, sempre estremamente misu-
rati, compiuti dal traduttore, che, in buona sostanza, non tradisce il proposito di
partenza di realizzare una traduzione fedele. Lo studio ha confermato il limpido
intento, perseguito da faría, di «ajustar lo traducido al estilo de la época», uno
stile culto, pregongorista, coltivato dalla scuola dei poeti antequerano-granadi-
ni. nel massiccio e peculiare uso della bimembrazione, dell’iperbato, del culti-

smo, sono state individuate soluzioni anticipatrici di esiti stilistico-formali che,
adoperati in larga misura e in senso propriamente estetico successivamente da
Góngora, avrebbero costituito la cifra, inconfondibile, del suo stile poetico. in
questa sua funzione anticipatrice va, a giusta ragione, ricercato il valore ultimo
della traduzione, nell’aver, collocandosi a metà strada tra l’estetica manierista e
la nueva poesía, accorciato le distanze tra queste. 

Del Robo de Proserpina si realizza un’edizione, situata in chiusura, per la
quale sono stati adottati criteri conservativi nella volontà di restituire un testo
fedele al suo tempo.

La definizione del rapporto Góngora-Claudiano rappresenta l’approdo di
questo lavoro. Muovendo dall’asserzione di Salcedo Coronel, autore del più
completo dei commenti all’opera di Góngora, «a ningun poeta imitó mas don
Luis, que a nuestro Claudiano», è stata raccolta la copiosa quantità dei loci si-

miles, che lo spoglio del corpus dei commenti secenteschi ha restituito. Que-
st’ultimi coprono il periodo che va dalla prima circolazione delle Soledades alla
prima metà del XVii secolo; l’oscuridad della poesia gongorina, infatti, richiese
con urgenza un labor esegetico che la chiarisse. Díaz de rivas, Serrano de Paz,
Salcedo Coronel, Cuesta, Pellicer, Salazar Mardones, Vázquez Siruela offrono
tutti al lettore nutrite notas, che aiutano a decodificare la lettera poetica, la sua
ricca figuralità, i fittissimi rimandi alle precedenti tradizioni letterarie, classiche
e moderne che in essa confluiscono. 
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Prefazione 11

L’esame dei loci similes è stato condotto al fine di valutare i rapporti interte-
stuali tra i due autori, avvalendosi dell’ausilio dello strumento euristico della
“vischiosità” per una quanto più disciplinata interpretazione dei fenomeni imi-
tativi. La descrizione dei singoli luoghi testuali e le riflessioni da questa solleci-
tate e scaturite da un sempre presente confronto diretto tra il testi, hanno finito
coll’assegnare alla poesia di Claudiano molteplici funzioni. 

accertata la sua presenza ampia e profonda, è necessario riconoscere che
Claudiano è e resta uno degli auctor prediletti da Gόngora e che al suo fianco si
collocano numerosi autori della classicità greco-latina. 

Ultimo epigono del classicismo, auctor inter auctores, da un lato e poeta
prescelto dall’altro: questi i due volti che Claudiano mostra, ora modello di ge-
nere, integrale, per quanto concerne il panegirico, e parziale per l’epitalamio,
ora fonte da cui attingere per lo svolgimento di temi precisi e motivi di corredo,
ricorrenti con alta frequenza. La poesia di Claudiano fornisce strutture di gene-
re, dal valore archetipico, per il panegirico e sezioni topicamente articolate per
il genere epitalamico; il più delle volte immagini, figure, iuncturae, finanche
note coloristiche, che il suo ricco patrimonio mette a disposizione. 

L’iterazione a cui sono sottoposti alcuni temi e motivi nella poesia gongorina
e che la percorrono tutta, autentiche costellazioni semantiche, convocano con
puntualità il modello claudianeo a cui Gόngora si relaziona in maniere differen-
ti. Seguendo percorsi non lineari nel tempo, il poeta instaura con la fonte clau-
dianea, già presente nella sua prima produzione poetica, un dialogo aperto, che
trae alimento dall’esercizio imitativo e risponde, nel momento in cui viene sta-
bilito, a mutevoli esigenze espressive.

La materia poetica claudianea si inserisce, dunque, nel processo di ri-crea-
zione, che presiede l’imitatio, la quale, suo ineludibile momento iniziale, si
struttura in molteplici stratificazioni, sedimentando materiali provenienti dalla
tradizione poetica greco-latina e moderna, italiana e spagnola, di cui Gόngora è
profondissimo e raffinato conoscitore.
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